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“ Io Pietro di Giovanni Celsone, di Bergamo, vivente secondo la legge longobarda, 

dichiaro di aver ricevuto alla presenza di testimoni da te, Bonifacio orefice, dalla 

stessa città, 15 lire di denari d’argento quale prezzo convenuto per la vendita di un 

appezzamento di terreno coltivato a vigneto di mia proprietà in Astino, a utilità 

dell’edificando monastero di Astino”. 

ANNO 1107 
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Guida cronologica tratta da:                                  

       
 

 

 
 La navata e il transetto della Chiesa del S. Sepolcro. 
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La duecentesca cappella del Beato Guala 
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Portico quattrocentesco di accesso alla Chiesa e vista della corte interna 
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Portale del ‘500.   Il refettorio. 
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L’ala sud. 

 
“Ultima Cena”, A.Allori, 1583 
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La navata centrale della Chiesa.  

 

 



14 

 

 

 



15 

 

 

 

 



16 

 

 
La facciata della Chiesa del S. Sepolcro con la scalinata. 
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Vista da sud con il progetto per l’”Ospedale dei Pazzi” di G. Bianconi e  

vista da nord del complesso monastico nei dipinti di Pietro Ronzoni. 
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L’ala porticata ad est demolita nel ‘900. 
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La corte adibita ad uso agricolo.  
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Per entrare efficacemente nel tema “ASTINO” ho pensato opportuno 

utilizzare alcuni passi di un articolo giornalistico dal titolo emblematico.  

 

Da L’”Eco di Bergamo” del 27/3/1985: 
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Siamo dunque nel 1985, 

dove possiamo registrare alcuni eventi significativi per la vita “recente” di 

Astino che come sappiamo inizia intorno al 1100: 

 la proprietà di Astino presenta un progetto per l’insediamento di un 

Golf che viene posto alla pubblica opinione anche con un ampio 

articolo pubblicato dall’Eco di Bergamo nel marzo dell’85; 

 

 il parco dei colli operativo dal 1982 dopo la legge istitutiva del 1974 

adotta il Piano Territoriale di Coordinamento; 

 

 il Comune di Bergamo ha adottato nel 1981 il Piano particolareggiato 

dei colli a valenza paesistica dove le aree venivano urbanisticamente 

definite “verde di salvaguardia paesistica di interesse agricolo”. 

 

 nel febbraio 1986, il Consiglio dell’Ordine degli Architetti di Bergamo in 

un documento sottolinea “lo stretto rapporto tra il complesso dell’ex 

convento e l’architettura del paesaggio”; 

 

 1986 Ottobre-Novembre, Italia Nostra promuove una importante 

mostra dal titolo “Astino ricerca per un progetto”; 

 

 1987 giugno nasce il Progetto ”Il colle di Bergamo”, programma 

congiunto della soprintendenza ai Monumenti della Lombardia, del 

Comune di Bergamo , del Parco Regionale dei Colli di Bergamo , e delle 

Sezioni locali e Regionali di “Italia Nostra”. 

Nel 1987, 

il progetto viene ufficialmente respinto ed il compendio terriero, 

architettonico ed ambientale di ASTINO torna nel più completo 



28 

 

abbandono, emergendo periodicamente nella cronaca cittadina come 

situazione di colpevole degrado ed abbandono. 

 

Mentre si assiste alla vendita e ristrutturazione delle cascine facenti 

parte del compendio originario dell’ex Convento, che diventano residenze 

private in palese dissonanza con l’intorno agricolo oltre alla mancanza 

totale di fognature adeguate per insediamenti residenziali, il compendio 

Vallombrosiano si sbriciola. 

 

Si frantuma la “Cascina Torre dell’Allegrezza” con asportazione abusiva 

delle pietre antiche che costituivano la trama muraria, le cascine 

“Convento” e “Mulino” perdono la copertura ed inizia il degrado anche 

strutturale e materico; 

l’ex Convento e la Chiesa del S. Sepolcro dopo le devastazioni e saccheggi 

del periodo 1923-1972 subiscono cedimenti strutturali delle coperture  

con preoccupanti segnali di inizio di crollo in particolare per la base del 

campanile e le coperture dell’ex Convento. 

 

Quindi in sintesi in circa 4 anni si apre e si chiude una vicenda che 

costituiva un tentativo giusto o sbagliato , opportuno o meno, di dare ad 

Astino una nuova funzione dopo l’abbandono degli utilizzi diciamo 

“impropri” dei primi anni del secolo scorso. 

 

Una situazione che dal 1986 in poi si caratterizza per aspettative 

pubbliche di salvaguardia e valorizzazione puntualmente disattese, che 

non troveranno più ascolto da parte di una Proprietà risentita dopo 

l’abbandono del progetto “Golf ”.  
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LA RINASCITA 

 

 

 2006-2015 

 3  

2/2003 
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In questo insidioso e difficile contesto “storico” con Astino in condizioni 

prossime al tracollo definitivo, nell’ottobre 2007 LA FONDAZIONE 

MISERICORDIA MAGGIORE DI BERGAMO acquista l’intero compendio di 

Astino imprimendo una decisiva svolta nella storia burrascosa del 

comparto più storicizzato, vilipeso e amato dalla gente della nostra Città. 

Si inizia da subito il percorso di recupero degli organismi storici e delle 

aree connesse salvando di fatto definitivamente Astino dal tracollo . 

 

Astino, grazie alla Fondazione MIA torna a rappresentare per la 

Città un “fatto urbano” importante le cui potenzialità meritano di 

essere richiamate ad antiche o nuove funzioni di vita proprio per il carico 

di storia, di cultura, di Religiosità e di ricordi che esse rappresentano per 

Bergamo e il suo territorio. 
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All’indomani dell’acquisto la Fondazione ha subito intrapreso le seguenti 

iniziative: 

 

 

Sul patrimonio edificato 

 

 

 

 messa in sicurezza del patrimonio architettonico in stretta 

collaborazione con le Soprintendenze; 

 interventi volti al recupero strutturale degli edifici e salvaguardia 

degli apparati decorativi e degli intonaci interni ed esterni; 

 recupero totale della Cascina Mulino e restituzione alle attività di 

supporto; 

 recupero della Chiesa del S. Sepolcro e restituzione al culto ed alle 

visite guidate; 

 recupero totale degli esterni e delle coperture dell’ex convento. 
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Sul patrimonio terriero, agricolo e forestale 

 

 

 

 

 riqualificazione immediata dei fondi agricoli e forestali con 

assegnazione ad aziende agricole del territorio per il reimpianto 

delle coltivazioni storiche del sito, in regime di agricoltura biologica. 

 

IN ALLEGATO ALLA PRESENTE RELAZIONE SI PRODUCE COPIA DEL 

CONTRATTO DI LOCAZIONE AGRICOLA. 

 

 

Di seguito si producono in forma tabellare i dati relativi al recupero 

effettuato, inscritti nel percorso cronologico temporale. 



33 

 

 

 

 

 

 

 

MESSA IN SICUREZZA MONASTERO 

 

Contratto d’Appalto General Casa Prot. 193 del 24/02/2009 

Opere di completamento General Casa Prot.393 del 17/12/2009 

Prot.457 del 07/04/2010 

Messa in sicurezza 

Permesso a Costruire n.7727 del 03/12/2008  

n.E0110150 P.G.  

Pratica n.2519/2008 

Inizio Lavori 23/02/2009 

Autorizzazione Soprintendenza per i beni 

Architettonici e Paesaggistici 

Prot. 11824 del 22/09/2008 

Autorizzazione paesistica Parco dei Colli n. 140/2008 del 28/11/2008 

Rif. Fasc. 123/2008 

Tetto Custode 

Approvazione  Prot.630 del 03/01/2011 

Prot.665 del 10/02/2011 

Rimozione piattaforma in CLS 

Segnalazione Certificata Inizio Attività n. E0069095/2012 P.G. del 23/05/2012 

Pratica 1001 

Inizio Lavori 24/05/2012 

Autorizzazione Soprintendenza per i beni 

Architettonici e Paesaggistici 

Prot.2797 del 14/03/2012 

Autorizzazione Soprintendenza per i beni 

Archeologici 

Prot.5899 del 10/05/2012 

Asfaltatura Via Astino 

Autorizzazione paesistica Parco dei Colli Decreto n.52 del 27/03/2009 

Rif. Fasc. 51/2009 

Concessione  n.5334 del 21/04/2009 

Concessione  n.6035 del 21/09/2010 

Concessione  n.6539 del 04/10/2011 

Concessione  n.6756 del 20/09/2012 

Concessione n.6797 del 04/11/2013 

Concessione  n……… del …./…../2014 

Occupazione suolo pubblico Via dell’Allegrezzza 

Concessione  n.6301 del 11/04/2011 

Concessione  n.6752 del 24/08/2012 

Concessione  n. U0070096 P.G. del 30/04/2013 

Concessione  n. U0125369 P.G. del 23/06/2014 

 

 

 

 

 

CANTIERE  ASTINO 
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RECUPERO CASCINA MULINO 

 

Affido lavori secondo Accordo Quadro General 

Casa 

Prot. 666 del 10/02/2011 

Maggiori opere General Casa Prot.730 del 21/04/2011 

Denuncia Inizio Attività E0025073/2011 P.G. del 04/03/2011 

N.420/2011 

Inizio Lavori 05/04/2011 

Autorizzazione Soprintendenza per i beni 

Architettonici e Paesaggistici 

Prot. 11362 del 14/09/2010 

Autorizzazione paesistica Parco dei Colli 

 

Decreto 

n. 143/2010 del 29/11/2010 

Rif. Fasc. 179/2010 

29/11/2010 

Collaudo Strutturale n. E0083832 P.G. del 20/07/2011 

Accatastamento  Prot. BG0486952 del 30/09/2011 

 

 

 

 

RESTAURO CHIESA S. SEPOLCRO 

 

Contratto d’Appalto General Casa Prot.771 del 25/05/2011 

Maggiori opere General Casa Prot.1106 del 13/03/2012 

Restauro conservativo Chiesa del S. Sepolcro 

Segnalazione Certificata Inizio Attività n. 1140 del 24/05/2011 

Inizio Lavori 25/05/2011 

Autorizzazione Soprintendenza per i beni 

Architettonici e Paesaggistici 

Prot. 3593 del 27/04/2011 

 

Autorizzazione Soprintendenza per i beni 

Archeologici 

Prot. 0008309 del 07/06/2011 

Autorizzazione Soprintendenza per i beni 

Storici Artistici ed Etnoantropologici 

Prot.0003060 del 18/05/2011 

Certificato Regolare Esecuzione D.L. 26/03/2014 

Accatastamento In corso 

Recupero apparato decorativo interno Chiesa del S. Sepolcro 

Approvazione Prot.667 del 10/02/2011 

Prot.729 del 21/04/2011 

Segnalazione Certificata Inizio Attività n.E0020763 P.G. del 23/02/2011 

Pratica 323/2011 

Inizio Lavori 28/02/2011 

Autorizzazione Soprintendenza per i beni 

Architettonici e Paesaggistici 

Prot.15631 del 03/02/2011 

Variante pavimentazione sacrestia 

Approvazione variante Prot.1105 del 13/03/2012 

Autorizzazione Soprintendenza per i beni 

Architettonici e Paesaggistici 

Prot.960 del 07/02/2012 

Autorizzazione Soprintendenza per i beni 

Archeologici 

Prot.1856 del 09/02/2012 

Autorizzazione Soprintendenza per i beni 

Architettonici e Paesaggistici - variante 

Prot.8136 del 21/06/2013 
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Variante formazione intercapedine perimetrale esterna 

Approvazione variante Prot.1104 del 13/03/2012 

Segnalazione Certificata Inizio Attività n. 149 del 30/01/2012 

Autorizzazione Soprintendenza per i beni 

Architettonici e Paesaggistici 

Prot.561 del 19/01/2012 

Autorizzazione Soprintendenza per i beni 

Archeologici 

Prot.8839 del 10/07/2012 

Segnalazione Certificata Inizio Attività – var.1 n. 680 del 10/04/2012 

Segnalazione Certificata Inizio Attività – var.2 n. 1609 del 07/08/2012 

Autorizzazione Soprintendenza per i beni 

Architettonici e Paesaggistici 

Prot.7804 del 06/07/2012 

Autorizzazione Soprintendenza per i beni 

Archeologici 

Prot.8164 del 27/06/2012 

Variante restauro impianto campanario 

Approvazione variante Prot.1101 del 13/03/2012 

Affido a Pagani Prot.1417 del 25/01/2013 

Autorizzazione Soprintendenza per i beni 

Storici Artistici ed Etnoantropologici 

Prot.0004500 del 10/07/2012 

Variante restauro scalinata e sagrato 

Autorizzazione Soprintendenza per i beni 

Architettonici e Paesaggistici 

Prot.6984 del 21/06/2013 

Autorizzazione Soprintendenza per i beni 

Archeologici 

Prot.8278 del 09/07/2013 

Variante consolidamento muro in fregio allo scalone 

Autorizzazione Soprintendenza per i beni 

Architettonici e Paesaggistici 

Prot.6599 del 17/06/2013 

Autorizzazione Soprintendenza per i beni 

Archeologici 

Prot.8276 del 09/07/2013 

Variante messa in sicurezza Organo 

Affido a Trotta Prot.1426 del 08/02/2013 

Autorizzazione Direzione Regionale per i beni 

Culturali e Paesaggistici della Lombardia 

Prot.7939 del 19/07/2013 

Prot.9480 del 03/09/2013 

Variante formazione intercapedine cunicolo impianti a lato scalinata 

Approvazione variante Prot.1922 del 19/03/2014 

Autorizzazione Soprintendenza per i beni 

Architettonici e Paesaggistici 

Prot.864 del 10/02/2014 

Autorizzazione Soprintendenza per i beni 

Archeologici 

Prot.1315 del 04/02/2014 

Restauro arredo sacro 

Affido a Blumer Prot.1773 del 04/12/2013 

Autorizzazione Soprintendenza per i beni 

Storici Artistici ed Etnoantropologici 

Prot.0006704 del 28/11/2013 
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RECUPERO MONASTERO 

 

Contratto d’Appalto  In sottoscrizione 

Recupero funzionale Monastero 

Nota Soprintendenza per i beni Architettonici e 

Paesaggistici 

Prot.7836-8125 del 04/09/2013 

Messa in sicurezza bastione sud 

Autorizzazione Soprintendenza per i beni 

Architettonici e Paesaggistici 

Prot.10932 del 17/08/2011 

Autorizzazione paesistica Parco dei Colli n. 50/2012 del 07/05/2012 

Rif. Fasc. 024/2012 

Restauro conservativo intonaci esterni 

Contratto d’appalto General Casa Prot. 2207 del 10/12/2014 

Segnalazione Certificata Inizio Attività n. E0225461/2014 P.G. del 14/11/2014 

Pratica n.2298/2014 

Inizio Lavori 17/11/2014 

Autorizzazione Soprintendenza per i beni 

Architettonici e Paesaggistici 

Prot.14932 del 26/10/2009 

Prot.863 del 17/02/2014 

 

 

OPERE EXPO 

 

Contratto d’appalto General Casa Prot. 2430 del 17/04/2015 sottoscritto il 

09/03/2015 

Comunicazione Inizio Lavori CIL  Prot. E0090604 

Consolidamento statico- strutturale corpi di fabbrica torre del Guala –lato scalone chiesa - 

ala refettorio 

Autorizzazione Soprintendenza per i beni 

Architettonici e Paesaggistici 

Prot. 1113 del 17/02/2015 

Autorizzazione Soprintendenza per i beni 

Architettonici e Paesaggistici 

Prot. 1256 del 17/02/2015 (restauro prospetti 

esterni Casa del Custode) 

Autorizzazione Soprintendenza per i beni 

Architettonici e Paesaggistici 

Prot. 1380 del 17/02/2015 (ricostruzione tratti di 

muro perimetrale a seguito crollo per eventi 

atmosferici) 

Restauro conservativo del refettorio e degli ambienti annessi in vista di Expo 2015 

Autorizzazione Soprintendenza per i beni 

Architettonici e Paesaggistici 

Prot. 455 del 27/01/2015 

Utilizzo provvisorio spazi piano terra – piano cantinato per manifestazione Expo 2015 – 

Mostra Luigi Veronelli Camminare la terra” 

Autorizzazione Soprintendenza per i beni 

Architettonici e Paesaggistici 

Prot. 689 del 17/02/2015 

Soprintendenza belle arti e paesaggio  Prot. 3105 del 05/05/2015 (formazione bagno – 

spogliatoio) 

Formazione nuove reti di scarico acque bianche e nere a servizio del compendio ex monastero 

di Astino 

Autorizzazione Soprintendenza per i beni 

Architettonici e Paesaggistici 

Prot. 1760 del 04/03/2015 

Autorizzazione Soprintendenza per i beni 

Archeologici 

Prot. 3452 del 02/04/2015 
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PARCHEGGIO PROVVISORIO 

 

Affido Impresa Milesi S.p.A. Prot.2494 del 08/05/2015 

Comunicazione Inizio Lavori Attività edilizia  Prot. E0095894 del 14/05/2015 

Autorizzazione paesistica Parco dei Colli 

Decreto Parco dei colli 

(Nulla osta soprintendenza a Parco dei Colli) 

n.34 del 06/05/2015 – rif. Fascicolo 50/2015 

n.41 del 06/05/2015 – rif. Fascicolo 50/2015 

(Prot. 3875 del 05/05/2015) 

 

 

 

 

 

 

 

 

IMPIANTO D’IRRIGAZIONE 

 

Affido Italscavi Group S.r.l.  Prot. 2391 del 31/03/2015 

Autorizzazione allo scavo pozzo irriguo 

Provincia di Bergamo 

N.712 di Reg. del 31/03/2014 

Pratica n.88/2015 

Comunicazione di inizio attività edilizia libera Prot. N. E0066856/2015 del 02/04/2015  

Concessione derivazione acque sotterranee 

Provincia di Bergamo 

n. 2142 del 21/10/2015 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

INTERVENTO DI CONSOLIDAMENTO STATICO E RICOSTRUZIONE COPERTURE  

CASCINA CONVENTO 

 

Contratto d’appalto General Casa  

Comunicazione Inizio Lavori SCIA Prot. E0365692 del 10/12/2015 

Autorizzazione Soprintendenza per i beni 

Architettonici e Paesaggistici 

Prot. 16232 del 12/11/2015 

Autorizzazione paesistica Parco dei Colli 

Decreto Parco dei Colli 

n.118 del 07/12/2015 – rif. Fascicolo 168/2015 

n.122 del 01/12/2015 – rif. Fascicolo 168/2015 

 

 

 

 

 
Elaborazione a cura del Geom. Leone Bigoni Responsabile Ufficio Tecnico 
Fondazione MIA – Valle d’Astino s.r.l. 
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RIEPILOGO 

EX MONASTERO DI ASTINO E PERTINENZE – PROSPETTO DEI COSTI COMPLESSIVI SOSTENUTI PER 

IL RECUPERO AL  31 GENNAIO 2016 
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Di fatto in pochi anni si restituisce il compendio di Astino alla Città 

aprendosi alla fruizione collettiva in occasione del recente EXPO 2015 di 

Milano con una serie di iniziative di livello internazionale e raccogliendo 

un numero di presenze impressionante frutto del forte “appeal” fruitivo 

che Astino esercita . 

L’iniziativa durata da maggio a ottobre è servita anche come test di 

valutazione delle varie problematiche legate alla fruizione del sito nelle 

sue varie declinazioni. Esperienza inscrivibile nel solco del percorso 

dell’A.d.P. 
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L’ACCORDO di 
PROGRAMMA  

2016  4 

2/2003 



44 

 

 Avvio dell’Accordo Di Programma    

 

   

 

Nel Marzo 2006, tra il Comune di Bergamo e la società Valle d’Astino 

s.r.l., fu sottoscritto un protocollo d’intenti per la formazione di un 

Accordo di Programma relativo alla ridefinizione delle destinazioni 

urbanistiche, delle modalità d’uso e degli interventi sul compendio 

immobiliare. 

Con Ordine del Giorno del Sindaco del Comune di Bergamo, approvato dal 

Consiglio Comunale in data 16/07/2007, furono formalmente attivate le 

procedure per la stipula di un Accordo di Programma tra il Comune di 

Bergamo, la Provincia di Bergamo, il Parco Regionale dei Colli di Bergamo, 

la Fondazione MIA e la società Valle d’Astino s.r.l.. 

Dalle successive verifiche di fattibilità condotte , scaturisce la decisione da 

parte della Fondazione MIA di procedere all’acquisto del complesso di 

Astino nel Novembre 2007.  

Quindi dal 2006 inizia il percorso per la formazione dell’Accordo di 

Programma, ma nel contempo la proprietà, come già accennato, ha 

interrotto il degrado ambientale ed architettonico di Astino arrivando 

all’apertura del sito alla cittadinanza in occasione di Expo 2015. 

 

 

2/2003 
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Il Progetto di Accordo di Programma    4.1 

 

Dai capitoli precedenti si evince con chiarezza che il presente progetto di 

A.d.P. si basa su un lungo lavoro caratterizzato da una lunga serie di 

confronti con le parti interessate, con le Soprintendenze, e con le 

associazioni culturali della città . 

Come si diceva nel precedente capitolo, anche il semestre maggio-ottobre 

in occasione dell’evento di EXPO 2015 è da considerarsi un’esperienza di 

grande significato storico , sociale ed artistico di portata nazionale. 

L’evento ha definitivamente rotto il secolare isolamento, e sciolto “il 

dilemma esistenziale” di Astino, riportando prepotentemente 

nell’interesse della Città e dell’intera Provincia il tema del riuso del 

complesso monumentale e terriero.  

Restaurato sapientemente sia nella parte monumentale che in quella 

fondiaria, quest’ultima oggetto di un paziente ed efficace restauro 

paesaggistico con riqualificazione dell’ambiente rurale sia in termini di 

produttività che di conservazione dell’ambiente culminato con il riavvio di 

una agricoltura biologia affidata alle aziende agricole locali (2011-2014) in 

collaborazione con il Parco regionale dei Colli di Bergamo e L’Orto 

Botanico Cittadino “Lorenzo Rota”.  

All’indomani dell’acquisto la Fondazione ha subito intrapreso tre tipologie 

di iniziative di recupero: 

1Sul patrimonio edificato 

 messa in sicurezza del patrimonio architettonico in stretta 

collaborazione con le Soprintendenze, 
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 interventi volti al recupero strutturale degli edifici e salvaguardia 

degli apparati decorativi e degli intonaci interni ed esterni, 

 recupero totale della Cascina Mulino e restituzione alle attività di 

supporto,  

 recupero della Chiesa del S. Sepolcro e restituzione al culto ed alle 

visite guidate, 

 recupero totale degli esterni e delle coperture dell’ex convento. 

 

2 Sul patrimonio terriero agricolo e forestale 

 riqualificazione immediata dei fondi agricoli e forestali dal 2011 con 

assegnazione ad aziende agricole del territorio per il reimpianto 

delle coltivazioni storiche del sito in regime di coltivazioni 

biologiche. 

 
 

 



47 
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3Rivalutazione Dell’immagine di Astino  

nel panorama artistico e culturale Regionale e Nazionale in occasione di 

EXPO 2015 con importanti mostre e convegni. 

  
“Ultima Cena”, A.Allori, 1583, dipinto commissionato dal Convento di Astino che tornerà  

a dimora nell’ex refettorio del complesso Vallombrosiano 
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Criteri guida del progetto di A.d.P.     4.2 

 

l’azione programmatica e progettuale dell’A.d.P. già parzialmente messa 

in atto ha posto come caposaldo  

 

 

ASTINO: 
MONUMENTO & TERRITORIO 

 

Oltre al rapporto complessivo con 

LA CITTÀ 
BERGAMO ALTA 

LE  MURA VENETE 

IL SISTEMA DEI COLLI DI BERGAMO 

VALMARINA 

 

 

 

 

con la previsione di insediamenti in Astino 

 che mantengano un’apertura alla  

fruizione anche collettiva dei luoghi recuperati. 
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Il progetto della SCUOLA DI ALTA FORMAZIONE PER L’ENOGASTRONOMIA 

E L’OSPITALITA’, si pone nel solco delle destinazioni possibili e sostenibili 

che il dibattito urbanistico sul riuso e la conservazione dei siti 

monumentali degli ultimi trent’anni ha sempre auspicato. 

Anche la pianificazione del Parco Regionale dei Colli che si è formata sul 

dibattito politico-culturale dagli anni ‘80 in poi, fornisce per Astino il 

seguente indirizzo progettuale: 

“Restauro del Monastero, orientato alla formazione di un polo culturale 

opportunamente collegato con il polo di Valmarina e Città Alta, con il 

mantenimento delle aree agricole della valle e la valorizzazione della 

riserva naturale”(Piano del Tempo libero, uso sociale e valorizzazione 

culturale del Parco Regionale dei Colli di Bergamo). 

 

Rapporti funzionali con la  Città ed il territorio  4.3 

 

Il Complesso di Astino è parte significativa del “sistema dei Colli di 

Bergamo” che comprende Bergamo Alta e le colline limitrofe comprese 

nel Parco dei Colli di Bergamo, vincolato ai sensi dell’ex Legge n. 1497 del 

29.06.1939 per la protezione delle bellezze naturali.  

Astino è “Sito di importanza comunitaria” della provincia di Bergamo 

inserito nella “Rete Natura 2000” che rappresenta il principale strumento 

della politica ambientale della Comunità Europea per la conservazione 

della biodiversità, ed è una rete ecologica diffusa su tutto il territorio 

Europeo. Astino inoltre possiede due zona classificate a siti di importanza 

comunitaria, SIC che sono i boschi di Astino e dell’Allegrezza.   

E’ del giugno 1987 il progetto-programma “IL COLLE DI BERGAMO”, 

programma congiunto della Soprintendenza ai Monumenti della 

Lombardia , del Comune di Bergamo , del Consorzio del Parco Regionale 
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dei Colli di Bergamo e delle Sezioni locali e regionali di Italia Nostra , che 

ha rappresentato e rappresenta un importante studio che è rimasto nel 

tempo un riferimento significativo per gli studi e le proposte sui beni 

culturali della Città.  

Il programma che si inseriva nella più generale operazione 

“MEMORABILIA” promossa dal Ministero dei beni Culturali ed Ambientali 

si fondava sostanzialmente sulla valorizzazione di tre poli: 

 la cerchia delle Mura Venete cinquecentesche di Città Alta 

 
 

 Il complesso dell’ex Monastero di Valmarina   

 

 Il complesso dell’ex Monastero di Astino  

Si trattava di un progetto articolato come sistema di iniziative di elevata 

qualità culturale coordinate tra loro, finalizzate ad innescare un processo 

di recupero e valorizzazione .  

Questo progetto documentato da una prestigiosa pubblicazione curata da 

un comitato scientifico poneva alla coscienza Collettiva dei Bergamaschi 

“il tema del recupero dei beni più  importanti della Città.” 

Nella premessa si sosteneva che: 

“L’elaborazione concettuale che sta alla base della proposta è un assunto 

ormai ampiamente acquisito: Bene culturale non è solo un elemento o 

un’architettura prestigiosa e particolarmente significativa, più o meno 
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isolata, bensì tutto ciò che risulta da una molteplicità di elementi anche di 

valore diverso tra loro che, integrati costituiscono una realtà territoriale 

significativa e storicamente particolare”. 

Il progetto di A.d.P. di Astino si inscrive nel solco di questo prestigioso 

studio e ne diventa parte significativa che viene a realizzarsi di seguito al 

recupero dell’ex convento di Valmarina sede del Parco dei Colli 

inaugurata nell’Aprile 2004 ed alla valorizzazione delle  “Mura venete”  in 

lizza per entrare nel patrimonio dell’UNESCO. 

Quindi viene a chiudersi un poderoso progetto di riqualificazione 

funzionale di una serie di beni storico-artistici che costituiscono una parte 

importante dell’essenza storico sociale della città di Bergamo. 

In particolare, la riqualificazione di Astino,  ormai realtà, si pone in 

stretta connessione urbanistica e funzionale con: 

 

Valmarina                                 Mura di Bergamo 

   

 

 

Le planimetrie di seguito prodotte ne forniscono una chiara lettura: 
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FIERA NUOVA 

AUTOSTRADA A4 
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RISERVA NATURALE BOSCO DELL’ALLEGREZZA 

RISERVA NATURALE BOSCO DI ASTINO 

RIPA  

PASQUALINA 



58 

 

Connessioni Urbanistiche       4.4 

 

Osservando la planimetria precedentemente prodotta è possibile cogliere 

la relazione “trilaterale” che regge sostanzialmente il sistema di fruizione 

dei Colli di cui Città Alta rappresenta l’anello di congiunzione con la città 

consolidata, mentre Astino e Valmarina restano i capisaldi della 

naturalità arricchiti dai relativi “organismi architettonici “ monumentali. 

Astino e Valmarina  diventano di fatto le “porte principali” di accesso al 

“Parco dei Colli” ed alla fruizione : 

 del “Sistema dei percorsi nei colli cittadini” 

 e dei percorsi da e per Città Alta 

Quindi due “Portali” di grande qualità paesaggistica carichi di storia ed in 

grado di rendere unica l’offerta fruitiva dei Colli della Città e più in 

generale del Parco dei Colli nella sua interezza. 

Valmarina sede istituzionale del Parco dei Colli e delle molteplici 

manifestazioni promosse dal Parco e dagli operatori che producono e 

agiscono nel Parco, 

Astino sede di un centro culturale di livello internazionale orientato alla 

formazione nelle attività della ristorazione e dell’accoglienza con annesso 

giacimento di conduzione agricola biologica e attività formativa e 

culturale dell’Orto Botanico della Città di Bergamo. 

Due poli, che dialogano funzionalmente tra loro e insieme si rapportano 

alla realtà storica e culturale di Bergamo Alta nel suo pregevole contesto 

dove possiamo citare come funzione attinente al progetto di Astino  

dell’ Università. 
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In Bergamo bassa il PGT individua una progetto di “CINTURA VERDE” , 

detta GREEN BELT che partendo dal comparto verde della “Martinella “ 

perimetra ed attraversa in senso circolare il tessuto edificato della Città 

arrivando al plesso del “NUOVO OSPEDALE” e da qui ad ASTINO per poi 

collegarsi come si è detto ai COLLI, a Bergamo alta e a VALMARINA 

sempre percorrendo itinerari nel verde con altissima valenza 

paesaggistica ed ambientale (vedi elaborati grafici precedentemente 

prodotti). 

Situazione questa che rivaluta mirabilmente i concetti di: 

 Città Alta e Città Bassa con le sue particolari situazioni vedutistiche 

percepite nei percorsi ,  

 e di Città nel Parco con Parco in Città. 
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Accessibilità          4.5 

 

L’accessibilità al compendio di Astino avviene dall’omonima via Astino 

che ne rappresenta lo storico accesso alla Vallata caratterizzata dagli 

aspetti della presenza agricola con la “lettura” dei rilevati collinari di 

sfondo all’ex Monastero. 

Asse viario che, dopo Astino, prosegue per Bergamo Alta valicando 

“Sudorno “ e percorrendo via Borgo Canale. 

Come evidenziato dalle planimetrie prodotte Astino rappresenta la 

partenza di una serie di percorsi ciclo-pedonali inventariati dal Parco dei 

Colli di altissima qualità ambientale e paesaggistica. 

Oltre al collegamento con Città Alta ed il sistema delle Mura Venete, 

Astino si collega con vari tracciati a Valmarina , i due ex Monasteri posti ai 

lati del rilevato degradante del monte Bastia, San Sebastiano, Orsarola. 

Il collegamento tra Astino e Valmarina avviene in due modalità aventi un 

carico di fruizione paesaggistica e naturalistica eccezionale: 

 La prima diretta mediante un percorso pedonale di “svalico” di 

S.Sebastiano 
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 La seconda utilizzando la pista ciclabile 
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Pista Ciclabile che parte dal Palasport/via Baioni per arrivare ad 

Astino, costeggiando il tracciato del Morla, passando per Sombreno, 

Piana di Valbrembo per arrivare ad Astino.  

 

 
 

L’immagine planimetrica del fotopiano, descrive l’ultimo tratto del 

tracciato della ciclabile studiato con il Parco dei Colli nel tratto di 

arrivo al Monastero, passando dalla Chiesa di Madonna del Bosco. 

 

Per quanto riguarda i percorsi interni al comparto di proprietà in Astino, si 

invita alla visione della scheda progettuale n. 9 denominata “Percorsi 

ciclopedonali, strade comunali, percorsi interpoderali” in cui è possibile 

anche riscontrare il percorso sopra riprodotto che coincide con la strada 

comunale denominata via del Bosco.   
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Le Funzioni Insediate        4.6 

 

Il progetto di A.d.P. del complesso monumentale e terriero di Astino  

prevede 5 tipologie d’uso ripartite in “POLI FUNZIONALI” che sono: 

 

 POLO DELLA SPIRITUALITA’ 

Riapertura al pubblico “organizzata” della Chiesa del Santo sepolcro 

con annesso centro di accoglienza pastorale;  

 POLO AGRICOLO DELLE COLTIVAZIONI BIOLOGICHE 

- cessione fondi agricoli con carta etica di coltivazione 

- la rete dei percorsi interpoderali 

 POLO DELLA NATURALITA’ 

- Riserva naturale del Bosco di Astino 

- Riserva naturale del Bosco dell’Allegrezza 

- Sentieri storici inseriti nella rete ciclopedonale del Parco 

Regionale Dei Colli  

- Cascina ex Mulino 

- Cascina Allegrezza 

- Sezione dell’Orto Botanico Lorenzo Rota della Città 

 POLO FORMATIVO 

- Scuola di alta formazione per l’enogastronomia e l’ospitalità 

 POLO DELL’ACCOGLIENZA-VIA RIPA PASQUALINA- VIA ASTINO 

- Parcheggio ad uso pubblico-fermata bus pubblico 

- Centro servizi, e spazio agricoltori di Astino 

Vedi Schede progettuali di cui all’allegato E all’A.d.P.. 

Quindi il progetto si pone in linea con l’aspettativa della fruizione 

“collettiva” di Astino e della sua valle da più parti auspicata.  
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Carico Antropico         4.7 

 

IL complesso di Astino storicamente e soprattutto nella fase 

dell’abbandono, è stato caratterizzato da limitata presenza di persone e 

attività, mentre dalla fine degli anni ‘80  si è registrato gradualmente una 

maggiore presenza sia di passaggi pedonali costituita da fruitori dei 

numerosi percorsi che si diramano da e per Astino, oltre ad un passaggio 

veicolare sempre in crescita dovuto all’aumento del carico antropico 

residenziale che ha caratterizzato i Colli della Città. 

Si è inoltre assistito all’uso della rete stradale di Astino come scorciatoia 

per l’accesso a Bergamo Alta, tant’è vero che il Comune intervenne con la 

posa di uno sbarramento controllato ”pilomat” sulla via Astino per soli 

residenti. 

Occorre anche segnalare il traffico del fine settimana caratterizzato dalla 

sosta selvaggia che utilizza i bordi della via Astino come parcheggio  e 

spesso anche utilizzando i terreni agricoli. 

Quindi un carico antropico decisamente in aumento progressivo anche se 

concentrato in alcuni giorni della settimana ed in corrispondenza di 

festività. 

Per cui chi parlava dal 1985 in poi di “limitatissima presenza di persone” 

e di “equilibri da rispettare” di “valle del silenzio” o di “riapertura di 

attività conventuali” è stato sovrastato dalla realtà e dalle necessità 

della cittadinanza ed in particolare dei numerosi fruitori di Astino. 

Con questa affermazione non si intende assecondare un utilizzo di Astino 

inadeguato, distorto e poco rispettoso dell’ambiente ma resta la 

necessità di valutare certi fenomeni di flusso consistente di persone e 

mezzi che occorre regolamentare ed organizzare, sempre tenendo 

presente che Astino ha da sempre polarizzato l’attenzione dei visitatori 
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con un interesse costante e in graduale aumento negli anni, ancor prima  

che si recuperasse il compendio Monumentale ex conventuale. 

Sono anche cambiate le abitudini della gente e si è assistito negli ultimi 

vent’anni ad una vera e proprie riscoperta del ”verde fuori porta” meglio 

se in città facendo aumentare esponenzialmente i fruitori degli spazi verdi 

e dei percorsi paesaggisticamente più interessanti e carichi di storia e 

tradizione.  

L’importante e prestigioso Polo formativo previsto, con l’offerta globale di 

servizi di accoglienza a tutti i livelli in Val d’Astino tiene conto di questo 

trend in aumento alimentato da un’ esigenza di fruizione di spazi di 

naturalità che esprime una larga parte di cittadini Bergamaschi e non 

solo.  

L’aspetto dell’afflusso di utenti previsto per l’insediamento della SCUOLA 

DI ALTA FORMAZIONE PER L’ENOGASTRONOMIA E L’OSPITALITA’, 

prevede complessivamente un carico antropico giornaliero stimabile 

intorno alle 150 unità costituito dagli studenti e dai docenti dei corsi 

didattici durante i giorni feriali . 

La struttura dedicata all’accoglienza- Hotelleria prevede un numero di 

camere limitato pari a 23 unità quindi con una presenza di ospiti intorno 

alle 50 unità a carico completo, dato che porta il carico antropico 

complessivo a 200 unità.  

Tale parametro rimarrà sostanzialmente stabile anche per i giorni festivi 

in quanto l’assenza di didattica quindi senza alunni e docenti, viene 

sostituita dalla presenza di coloro che utilizzano i servizi ristorazione e 

accoglienza. 

Di seguito, al capitolo 4.10 e nell’Allegato F all’A.d.P., si descrive 

puntualmente il progetto formativo della scuola a cui viene allegata una 

relazione finanziaria che analizza “costi, benefici e sostenibilità ” 

dell’operazione promossa da FONDAZIONE MIA-VALLE D’ASTINO s.r.l.. 
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La necessità di un’area di sosta ed accoglienza  4.8 

 

Il recupero degli spazi storici, innesca una serie di necessità dovute al 

nuovo ruolo che essi vengono ad assumere. 

Uno dei temi dominanti dei progetti di riqualificazione degli spazi storici è 

sicuramente il tema dell’accessibilità, sia pedonale che veicolare. 

Il caso di Astino non fa eccezione, in quanto è interessato da un notevole 

traffico pedonale che si immette nel sistema dei Colli, e da una 

significativa presenza di un traffico veicolare di passaggio oltre ad un 

fenomeno di sosta selvaggia che caratterizza da sempre i fine settimana; 

fenomeno questo che si intensifica con l’arrivo della bella stagione. 

A supporto di quanto affermato nell’appendice alla presente relazione si 

producono articoli e fotografie di cronaca giornalistica locale che 

evidenziano il problema trattato. 

In particolare la necessità di un’area di sosta ed accoglienza per Astino è 

data da due ragioni fondamentali: 

- La prima è la rilevanza urbana del progetto proposto, correlata al 

fascino paesaggistico architettonico ed ambientale di Astino, che 

costituisce una delle mete preferenziali dei cittadini Bergamaschi. 

- La seconda è costituita dal ruolo di supporto all’attività condotta 

all’interno dell’ex Monastero e delle sue pertinenze, che svolge 

l’area a parcheggio con Centro Servizi e Spazio Agricoltori di 

Astino, che  viene individuata in Ripa Pasqualina. 

La necessità di un’area di sosta in Astino è anche relazionata alla 

possibilità di smistamento e manovra del traffico veicolare oltre alla 

creazione di una sosta BUS attrezzata che di certo non può essere 

realizzata nella piazzola dell’ex Monastero/Chiesa S.Sepolcro (ad 
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eccezione di una “navetta” da 20 posti già utilizzata con successo durante 

il periodo EXPO del 2015). 

L’ “enclave di Astino” non è solo una bella quinta paesaggistica da 

rimirare e fruire solo visivamente, possibilmente solo per pochi senza 

sforzarsi di pensare che se si vuole ridare vita a questo luogo serve 

valutare tutte le problematiche derivanti dalle necessità oggettive che 

inevitabilmente ne derivano . 

Se da anni si è parlato di uso collettivo , risulta evidente e consequenziale 

che la collettività possa arrivare in Astino e trovare servizi idonei di 

accoglienza non certo il nulla o l’improvvisazione. 

Per troppi anni come documentato in apertura delle presente relazione si 

è pensato ad Astino come “bella addormentata” nei boschi (anzi nelle 

riserve naturali della Comunità Europea) e che tale deve rimanere. 

La risposta alla necessità di parcheggio e accoglienza non può essere 

esclusivamente “si deve venire solo a piedi” essendo necessario per la 

vita quotidiana di un comparto con funzioni plurime avere una zona di 

attestazione e recapito del traffico veicolare dei servizi essenziali , il carico 

e scarico anche per i mezzi pesanti e voluminosi, la sosta per le  

maestranze e prestatori d’opera e per i visitatori autorizzati; il tutto 

cercando evidentemente di drenare all’essenziale la necessità ed il 

dimensionamento dello spazio per il parcheggio e la sosta. 

Se il problema della sosta non viene affrontato adeguatamente Astino 

resterà perennemente assalito dal fenomeno della sosta selvaggia o in 

divieto che provoca pesanti disagi anche ai passi carrali dei residenti 

spesso sbarrati da auto in sosta. 
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La presenza di un’area a parcheggio opportunamente localizzata ed 

organizzata scoraggia la sosta abusiva e costituisce una necessaria 

risposta alla sosta “fai da te” che come abbiamo visto nelle immagini 

precedenti raggiunge situazioni incredibili ai “confini della realtà”. 
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Durante l’attività del periodo Maggio-Ottobre per EXPO 2015, pur in 

presenza di un traffico “straordinario” dovuto ad una “situazione 

straordinaria”, l’area approntata a parcheggio provvisorio è servita a 

favorire una disciplina di sosta anche assistita dalla presenza di personale 

di servizio al parcheggio. 

Si pensi inoltre alla necessità di sosta organizzata anche di cicli e 

motocicli che riguarda specialmente nella bella stagione una cospicua 

fetta di utenti della strada e costituisce il mezzo più utilizzato dalle giovani 

generazioni che Astino lo hanno scoperto in numero impressionante 

proprio con l’apertura della primavera – estate 2015 in occasione di 

EXPO.  

La sosta selvaggia ed improvvisata dei mezzi a due ruote costituisce una 

vera e propria “calamità” se non viene organizzata adeguatamente; 

abbiamo assistito l’estate scorsa a persone che la bicicletta se la sono 

portata addirittura nel chiostro di Astino nonostante le rastrelliere 

approntate nella piazzetta della Chiesa e davanti a cascina Mulino.   

 

La Soluzione Proposta       4.9 

 

Per la soluzione al problema del parcheggio e di alcune strutture di 

servizio , si è partiti dalle indicazioni del vigente “Piano del Tempo Libero” 

con uso sociale e valorizzazione culturale in zonizzazione derivante dal 

PTC del Parco Regionale dei Colli di Bergamo. 
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Nella scheda progettuale n 4 del “Piano del Tempo libero, uso sociale e 

valorizzazione culturale” del Parco Dei Colli  viene indicato lo schema 

grafico e normativo articolato in 4 punti , dove si indica specificamente 

un’area (punto C) come “STRUTTURE DI SERVIZIO “ funzionalmente 

collegate all’uso dell’ex Monastero. 

 

Il punto C riguarda l’area di via Astino/Ripa Pasqualina che il presente 

progetto di A.d.P. vuole dedicare a: 

 Strutture al servizio dell’attività condotta nell’ex monastero e 

all’attività agricola condotta dal consorzio degli agricoltori di 

Astino; 

 

 Area a parcheggio a supporto funzionale degli usi del Monastero e 

pertinenze. 

 

Quindi sotto il profilo della localizzazione dello “Spazio Servizi-

parcheggio” la pianificazione vigente del Parco/Colli e il progetto di 

A.d.P. convergono pienamente, infatti la zona localizzata si viene a 

trovare in una posizione di effettiva “invisibilità” e non interferenza con 

le viste paesaggistiche percepibili in Valle d’Astino essendo posizionata 

in una “porosità” del tessuto edificato esistente prospettante la via 

Astino . 

Anche percorrendo la via Astino risulta impercettibile la presenza 

dell’area in questione che non interferisce in alcun modo con la 

prospettiva visuale verso la valle ed il complesso monumentale , quindi 

particolarmente idonea all’uso progettato. 
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IL progetto dello spazio Servizi e Parcheggio viene descritto 

schematicamente dalla SCHEDA PROGETTUALE 5 (allegato E all’A.d.P.), 

ed individuabile nel MASTERPLAN (allegato D all’A.d.P.). 

Dagli elaborati si evince una scelta progettuale dettata dalle esigenze di 

mitigazione ambientale dell’intervento, con il ricorso a barriere e quinte 

di contenimento visivo e percettivo costituite da essenze arboree 

autoctone distribuite lungo i lati perimetrali esterni dell’area, inibendo 

sia dalla via Astino che dalla via Ripa Pasqualina la vista del sito.  

Viene rispettata l’orografia dei corsi d’acqua esistenti che vengono 

utilizzati come tracciati di scolo naturale verso l’alveo della Roggia 

Curna che perimetra l’area in lato ovest. 

L’area a parcheggio avrà una pavimentazione drenante con 

inerbimento progressivo con pergolati con essenze rampicanti 

provenienti da capienti aiuole incastonate nella pavimentazione. 

La soluzione progettuale in dettaglio viene evidenziata nei particolari 

costruttivi della SCHEDA PROGETTUALE 5 (allegato E all’A.d.P.); la 

soluzione produrrà un effetto gradevole ed improntato al miglior 

inserimento ambientale possibile della funzione parcheggio auto e 

mezzi di servizio. 

Soprattutto i pergolati saranno fondamentali per non percepire il 

riflesso solare delle auto, e ad interdire una visione negativa o stridente 

del parcheggio dalle vicine proprietà private e dai rilevati collinari di via 

Ripa Pasqualina anche se si tratta di una piccola parte non interessata 

dal passaggio pubblico. 

Ciò nonostante il progetto ne tiene conto e risolve al meglio la 

percezione delle auto in sosta, effetto percepibile dai render 

tridimensionali allegati alla SCHEDA PROGETTUALE 5 (allegato E 

all’A.d.P.). 
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AREA DI RIPA PASQUALINA - VIA ASTINO 
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Scuola di Alta Formazione per l’enogastronomia e 

l’ospitalità          4.10 

 

Il dibattito socio-culturale che dagli anni ‘80 in poi ha interessato il 

futuro di Astino è imperniato sulla salvaguardia del Monastero e della 

sua valle. 

"deve essere mantenuta agli usi agricoli per la salvaguardia ambientale, 

così come il recupero del Monastero dovrà essere tale da assicurare un 

calibrato inserimento di funzioni di interesse collettivo di tipo non solo 

ricettivo ma anche culturale" 

(tratto da" PROGETTO il COLLE di BERGAMO del giugno 1987, programma congiunto della 

Soprintendenza ai monumenti della Lombardia , Comune di Bergamo , Consorzio del Parco 

Regionale dei Colli di Bergamo e delle Sezioni locali e Regionali di Italia Nostra)   

Questo assunto che sintetizza anche il punto di vista dell'opinione 

pubblica su Astino ai giorni nostri, oltre al sistema di pianificazione 

territoriale vigente, è stato il riferimento per la Fondazione MIA-Valle 

d'Astino s.r.l. per la selezione delle funzioni da insediare nel complesso 

monumentale ed ambientale di Astino. 

Dopo il ripristino dell'agricoltura con la salvaguardia attiva 

dell'ambiente e del paesaggio, si è proceduto a numerose valutazioni e 

verifiche e si è definito la destinazione d'uso da insediare nel complesso 

Monumentale e le sue tre Cascine: una scuola di alta formazione per 

l'enogastronomica e l'ospitalità, derivante da una serie di 

approfondimenti tematici compiuti dalla Fondazione con diversi 

partner di alto livello tra cui l'Università degli Studi di Bergamo che ha 

redatto uno studio approfondito (allegato F all’A.d.P.), che affronta le 

tematiche generali del settore per arrivare a definire la tipologia 

dell'offerta formativa declinata a varie scale e livelli di preparazione e 

formazione. 
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Il progetto di A.d.P. complessivo mantiene quel carattere di apertura 

alla Città del Complesso agro-ambientale e monumentale di Astino 

garantendo un utilizzo collettivo dei luoghi e degli spazi monumentali 

nell'ex Convento e nelle cascine. 

L’apertura all'uso collettivo di Astino, felicemente sperimentata 

nell'occasione di EXPO 2015 e la stagione 2016 corrente, dimostrano 

l'alto indice di gradimento dell' "offerta Astino" che ha promosso eventi  

culturali di rilievo come la mostra internazionale su Luigi Veronelli in 

collaborazione con la fondazione Triennale di Milano, oltre ad altri 

importanti eventi espositivi documentati nelle pagine precedenti della 

presente relazione al capitolo 3 “la Rinascita”.  

Agli eventi sono stati associati una serie di servizi particolarmente 

graditi legati all'enogastronomia ed ai prodotti del nostro territorio.  

Si ritiene quindi la scelta della scuola, appropriata e sostenibile e posta 

nel solco della straordinaria capacità attrattiva di Astino che con il suo 

complesso monumentale , ambientale agro-forestale, storico, culturale 

e religioso, oltre che intreccio minuto di relazioni e interazioni, 

rappresenta un insieme unico per la Città e “portale naturale” di 

ingresso al Parco dei Colli. 
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Conclusioni          4.11 

 

Dall’esposizione del progetto di A.d.P., si evince con chiarezza il rispetto 

delle indicazioni sull’uso di Astino emerse dall’1985 in poi  nel dibattito 

culturale, sociale ed urbanistico sui “contenitori storici della città”, 

successivamente confluito nella pianificazione del Parco Regionale dei 

Colli e del Comune di Bergamo. 

Viene rispettata l’aspirazione della cittadinanza di “vivere” Astino in 

tutte le sue ampie declinazione che vanno dalla naturalità, 

all’agricoltura biologica, l’orto Botanico, La spiritualità, i percorsi  gli 

eventi, la rete dei percorsi ciclo-pedonali. 

A ciò si deve aggiungere la “SCUOLA DI ALTA FORMAZIONE PER 

L’ENOGASTRONOMIA E L’OSPITALITA’”, in linea con quella 

destinazione di “polo culturale e formativo” contenuto nella 

pianificazione vigente del Parco dei Colli. 

Viene riconfermata l’attività agricola con una riabilitazione della 

ruralità da più parti auspicata. 

Sulla superficie agricola utilizzata (SAU) realmente considerata ai fini 

della coltivazione .di circa 26 Ha, si attua: 

- agricoltura biologica  

- agricoltura integrata  

- agricoltura conservativa 

- agricoltura specializzata e di precisione 

inquadrata da una “Carta etica” per l’attuazione di colture 

esclusivamente biologiche , affidata ad aziende agricole locali, siglata 

nel 2012 (vedi allegato G all’A.d.P.). 
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Operazione questa non facile che è costata anni di preparazione ed 

intese spesso non facili da raggiungere che ha portato ad un vero e 

proprio “restauro paesaggistico”, eliminando la “monocoltura” e 

reinserendo la filosofia bucolica dei Monaci Vallombrosani. 

Si affronta e si risolve in maniera sostenibile e ambientalmente 

corretta la problematica dell’area di sosta e di accoglienza , agendo sia 

in termini di progettazione a mitigazione ambientale che nella 

collocazione lontana da interferenze vedutistiche e paesaggistiche, 

ricompresa in un ambito di “porosità” dell’edificato. 

Il patrimonio monumentale è stato recuperato con un’ azione di alta 

qualità apprezzata e sorvegliata dalle competenti Soprintendenze, e si 

avvia al completamento del recupero delle “Cascine” che costituisce 

un punto fondamentale nell’operazione di recupero ambientale di 

questo lembo di territorio più integro e più chiaramente indicativo del 

rapporto consolidatosi nel tempo tra l’uomo e l’ambiente fisico, fra 

quelli superstiti intorno alla Città . 

Astino inoltre è l’unico compendio monumentale e naturalistico di 

Bergamo  che anche oggi come all’origine, mantiene l’antico rapporto 

tra: 

Spiritualità (Chiesa del S. Sepolcro) 

e 

Attività condotta nell’ambiente agro-forestale 

 

nel solco della saggezza dei fondatori Vallombrosani a cui la 

FONDAZIONE MIA ha saputo ridare vita e partecipazione popolare 

proprio in occasione dei 750 anni della propria esistenza , nel pieno 

rispetto delle volontà e della “regola” del proprio fondatore Pinamonte 

da Brembate. 
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5. VALLE DELLA BIODIVERSITÀ - sezione di Astino dell’Orto Botanico di Bergamo ‘Lorenzo 
Rota’ - Proposta di ampliamento espositivo nell’ambito dell’Accordo di Programma1.  

 

Premessa  

La Valle della Biodiversità, così è denominata la sezione di Astino dell’Orto Botanico di Bergamo, 
accoglie collezioni di piante orticole, al fine di comunicare con immediatezza il concetto di 
biodiversità e di rispondere ad una domanda basilare: di quali piante si nutre l’Uomo sul Pianeta?  

Nei quasi 9.000 mq di estensione le collezioni sono coltivate in aiuole sopraelevate delimitate da 
pali in castagno sovrapposti in doppia serie. La superficie complessiva è compresa tra i vecchi 
terrazzamenti e un unico e recente percorso in calcestre lineare a due segmenti.  Parte integrante 
dell’esposizione sono la lunga siepe campestre intermedia, le scarpatelle, i muri a secco, il grande 
pero, le siepi di delimitazione, le fasce di mantello boschivo,  l’impluvio rivestito con materiale 
lapideo (in parte da ripristinare perché divelto) che intercetta le acque di scolo e quelle della 
sorgente non perenne.  

I visitatori sono indotti all’osservazione di dettaglio percorrendo i corridoi tra le aiuole, di fatto 
calpestando suolo libero a prato o in terra battuta, che in futuro sarà interamente colonizzato dalle 
piante erbacee. 

Nel primo anno di coltivazione  la scelta varietale nella Valle della Biodiversità è stata orientata alle 
piante erbacee, permettendo al pubblico di conoscere oltre 1200 varietà colturali appartenenti a 
circa 200 specie che raccontano il legame tra Piante e Uomo. La rappresentazione della biodiversità, 
tuttavia, richiede che non siano escluse altre tipologie di piante quali quelle legnose che, oltre ad 
accompagnare da millenni la storia dell’Uomo, ancora oggi contribuiscono in maniera determinante 
al nostro benessere alimentare, alla sostenibilità, alla definizione del paesaggio. Inoltre, è 
opportuno che il messaggio museale dell’Orto Botanico si esprima valorizzando la biodiversità in 
senso lato, quindi, anche le espressioni della naturalità, le componenti ecosistemiche oggetto degli 
strumenti di tutela ambientale di Parco dei Colli e Regione Lombardia.  

L’attribuzione all’Orto Botanico della gestione dei corridoi ecologici della piana agricola di Astino 
mediante contratto di comodato ventennale sottoscritto con la Società Valle d’Astino della 
Fondazione MIA ha i medesimi obiettivi, con l’aggiunta di voler dimostrare anche sotto il profilo 
scientifico la vantaggiosa coesistenza tra colture e fasce di valore naturalistico.   

Per tale motivo anche la nuova proposta intende coniugare le aree coltivate con quelle a dinamica 
libera, alla ricerca di una sintesi convincente che aiuti il visitatore a non compartimentare 
eccessivamente i saperi.  

 

Il quadro d’insieme 

La Valle di Astino, nonostante l'attività millenaria di coltivazione, mantiene una propria identità 
geomorfologica e si presenta come un'ampia conca: i versanti, intorno ai 270 m di quota, da acclivi 
divengono pressoché pianeggianti avvicinandosi al fondovalle dove ora è collocata la Valle della 
Biodiversità. Essi sono caratterizzati da serie di terrazzi naturali associati ai riempimenti alluvionali 
e alla disgregazione della successione cretacica affiorante, denominata Flysch di Bergamo. 

La morfologia è stata modificata da attività agricole che in passato hanno portato alla costruzione 
dei terrazzamenti in tutta l’area, sia sui versanti che in basso, con l’eccezione delle aree da sempre 
destinate al bosco. In tempi recenti si è assistito all’abbandono delle colture su versante e, con la 
meccanizzazione agricola, alla semplificazione delle forme di fondovalle.  

Tali fenomeni sono documentati da fotografie e testimonianze orali degli abitanti, rivelatrici del 
fatto che le aree attigue alla sezione dell’Orto Botanico fino alla metà del secolo scorso erano 

                                                           
1
 Relazione accompagnatoria a cura di Gabriele Rinaldi – direttore dell’Orto Botanico “Lorenzo Rota” di Bergamo. 
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intensamente coltivate, grazie ai terrazzi che raggiungevano la sommità dei colli, in accordo con un 
sistema agronomico fondato sui ronchi.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’abbandono ha consentito un lento, progressivo e spontaneo avanzamento del bosco che in alcuni 
tratti ha caratteri di continuità, fatto salvo nelle aree dove l’abbandono è stato più recente o quelle 
in cui la copertura a rovo ha di molto rallentato il processo.  

È prevedibile che, stante le condizioni attuali, anche queste aree evolveranno in tal senso in 
entrambi i versanti vallivi.  

In sintesi, la dinamica di vegetazione ha permesso un recupero di naturalità, per contro ha ridotto 
lo spazio per le comunità erbacee, quelle sinantropiche legate alle attività agricole e le cenosi anche 
faunistiche ad esse collegate, oltre ad aver modificato il paesaggio costruito dall’Uomo in secoli.  

La nuova vocazione del contesto di Astino che vuole coniugare natura, cultura e agricoltura, e che 
trova nella Valle della Biodiversità un importante snodo educativo e concettuale, può avere una 
giusta manifestazione operando scelte che interpretano i processi in atto alla ricerca di un 
equilibrio tra tensione al bosco e conservazione del paesaggio agrario. 

Si propone nelle aree previste per l’ampliamento dell’Orto Botanico, quindi, il recupero di aree non 
ancora boscate per la coltivazione delle piante da frutto e la gestione delle superfici a bosco 
assegnate in chiave museale, educativa, di conservazione. 

In tal senso, riteniamo che il quadro degli obiettivi sia coerente con l’art. 9 del Piano di Settore 
Agricolo - norme tecniche di attuazione (variante n. 1/2009) che sulla gestione delle superfici 
incolte e abbandonate indica:  

“1. Al fine di garantire il controllo e la regimazione delle acque, la funzionalità dei percorsi, il 
mantenimento di assetti paesaggistici coerenti con le qualità dei luoghi e prevenire rischi di incendio, 
il Consorzio assumerà anche d'intesa con gli altri livelli di governo, iniziative atte a favorire il 
recupero delle superfici agrarie incolte e abbandonate, oltre che capaci di inibire la diffusione del 
fenomeno dell'abbandono colturale.  
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2. Al riguardo, saranno privilegiate ed eventualmente sostenute le azioni che propongano il riordino 
funzionale e fisionomico degli ambiti agricoli dismessi e abbandonati per i quali, in funzione delle 
diverse condizioni ambientali, potranno essere attivate sia azioni tese alla riconversione a bosco come 
interventi che ne promuovano il recupero a fini agricoli o al mantenimento di spazi verdi aperti.” 

La gestione in carico all’Orto Botanico in accordo con il Parco dei Colli può rafforzare il SIC – Sito di 
Importanza Comunitaria e la RER - Rete Ecologica Regionale, come auspicato nelle diverse 
documentazioni inerenti entrambe, in quanto:  

 
1) nella piana agricola dà corpo al collegamento ecologico minuzioso tra i  nuclei boscati 

indicati da Rete Natura 2000 rispettivamente con  il cod. 91E0 - Foreste alluvionali di 
Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion incanae, Salicion albae) e con 
il cod. 9160 - Querceti di farnia o rovere subatlantici e dell'Europa centrale del 
Carpinion betuli; 
 

2) sulle fasce boscate di versante, invece, favorisce l’evoluzione spontanea del bosco verso la 
ricostituzione dei querceti del Carpinion betuli tenendo sotto controllo le specie aliene 
invasive, ailanto in primis. 
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Obiettivi 

In accordo con la Fondazione MIA, proprietaria dell’area, con il Parco dei Colli e Regione Lombardia, 
partner istituzionali del protocollo d’intesa che, con Comune di Bergamo e Regione Lombardia, ha 
generato la  Valle della Biodiversità in occasione di Expo 2015 (l’area è stata inaugurata il 14 
maggio 2015), è ora possibile proseguire l’allestimento per comunicare l’agrobiodiversità in 
maniera più esaustiva con l'introduzione di piante legnose utili all’Uomo, in particolare specie e 
varietà da frutta, sia a portamento arboreo che arbustivo. Dopo un primo lotto previsto che inizierà 
nell’autunno-inverno 2016, quello successivo deriverà  dall’accordo di programma previsto nel 
2017 tra i medesimi partner. 

Per esprimere in modo convincente la ricchezza della biodiversità delle piante da frutto, con entità 
rappresentative di luoghi, tradizioni, peculiarità botaniche, varietà antiche di fruttiferi di meli, peri, 
ciliegi, peschi, albicocchi, susini, fichi, viti, gelsi, kaki, mandorli, melograni, nespoli 
germanici e giapponesi, noccioli, sorbi, peri corvini, aronie, asimine, ciliegi di nanchino, 
feijoa, goji, guomi, mirtilli, lamponi, ribes, uvaspina, giuggioli, cornioli, olivelli spinosi, 
azzeruoli.  

La gestione del frutteto da collezione prevede l’adozione di metodi di conduzione tipici 
dell’agricoltura biologica, priva di pesticidi, con interventi di lotta biologica quali trappole 
fotocromiche e/o a feromoni, consociazioni ecc. e controllo delle condizioni di crescita tali da 
ridurre al massimo gli stress che, indebolendo gli esemplari, favoriscono l’insorgere delle patologia.  

Inoltre, si intende dare particolare risalto al castagno allestendo un campo collezione di vecchie 
varietà tradizionali rappresentative del patrimonio su cui si basava l’economia montana e 
collinare bergamasca, in collaborazione con associazioni specificamente dedite a tale recupero.  

Un elemento secondario ma di interesse didattico e naturalistico sarà l’introduzione del vischio, a 
partire da frutti reperiti il più prossimamente possibile.  

Per favorire l’impollinazione si intende collocare un numero limitato di arnie a scopi 
prevalentemente dimostrativi e didattici, visto che non vi è carenza di imenotteri impollinatori 
nella zona. La generale minaccia che subiscono le api a livello planetario per riconosciute cause 
legare all’inquinamento ambientale, con risvolti anche drammatici sotto il profilo agronomico, 
ecologico ed economico, richiede azioni di sensibilizzazione del pubblico, anche in contesti come 
Astino, ove solo apparentemente questi insetti godono di condizioni ambientali favorevoli.  

La manutenzione ordinaria delle aree a rovo e con arbusti recenti permetterà di leggere la trama 
dei muri a secco che sorreggono i terrazzamenti di cui si conservano parziali documentazioni 
fotografiche e, al momento, privi di rilievi documentati. L’obiettivo è il loro recupero, sia per ragioni 
statiche e di sicurezza, sia di restauro del paesaggio, sia di recupero di una tecnica costruttiva 
tradizionale che sta scomparendo. Non ultimo, lo studio del sistema terrazzato ha lo scopo di 
contribuire alla regimazione delle acque meteoriche al fine di contribuire al contenimento 
dell’erosione, frane comprese.  

 

Impianto  

La conduzione delle aree destinata alle collezioni non sarà orientata a massimizzare la 
produzione, ma ha scopi dimostrativi, pertanto, il sesto d’impianto avrà caratteristiche tali da 
favorire l’osservazione e il comodo passaggio del pubblico e degli addetti alla manutenzione.  

Salvo eccezioni, le collezioni sono previste in gruppi omogenei per tipologia di frutto sia per 
ragioni colturali (omogeneità di trattamento) sia espositive, con un unico esemplare per specie o 
varietà, con distanze d’impianto variabili in base alle specie stesse e comunque con altezze 
obbligate entro i 2 m (3 max) per poter conciliare densità di esemplari, crescita, aria e luce, 
pertanto, tutti gli esemplari saranno soggetti a potature periodiche. Nei primi anni potrà essere 
necessario un tutore in legno, tuttavia, l’orientamento è l’utilizzo del minor numero possibile, fino 
all’eliminazione, come pure degli eventuali fili necessari per impostare il cosiddetto allevamento.   
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La collocazione seguirà le esigenze colturali, ad esempio nelle balze superiori i peschi e gli 
albicocchi allevati ‘a vaso’ (distanze circa 4x4 m), in quelle inferiori prugne, mele e pere allevate ‘a 
fusetto’ (distanze 2-3 m sulla fila, 3-4 m tra le file).  

L’irrigazione prevede dei punti di allaccio per interventi di soccorso o per l’attacco di derivazioni 
tradizionali soprattutto per i primi due anni d’impianto. 

Non sono previste aiuole con barriere in castagno come nella parte già allestita della Valle della 
Biodiversità. Salvo necessità espositive particolari (per i piccoli frutti), le piante saranno in piena 
terra, i visitatori calpesteranno il suolo o al massimo beole, mentre i passaggi per superare i 
dislivelli saranno oggetto di una un progettazione puntuale di dettaglio, attualmente non possibile 
visto il completo occultamento dei manufatti da parte di roveti ed arbusteti recenti.  

L’orientamento generale è, comunque, verso interventi minimali con il recupero massimo delle 
tecniche della tradizione contadina del passato, con l’esclusione di sedimi o di quelle opere 
cementizie che furono ritenute necessarie nel 2015 per l’avvio della Valle della Biodiversità 
(basamento della guardiola e dell’unico servizio igienico, sedime del percorso accessibile in 
calcestre, tombinatura, sostegno ai pali dell’illuminazione).  

 

Gestione delle fasce boscate 

Le fasce boscate incluse nelle aree concesse dalla Fondazione Mia saranno gestite in chiave di 
conservazione e didattica, con tutela delle specie autoctone ed eliminazione delle esotiche, 
privilegiando le dinamiche naturali e concordando con il Parco dei Colli di volta in volta gli indirizzi 
d’intervento.  

Qui si prevede il recupero dei percorsi storici e la loro manutenzione ordinaria, la rimozione 
dell’ailanto e la valutazione con il Parco in merito alle altre specie indesiderate, come pure per 
eventuali esemplari arborei isolati o a rischio. Il resto del patrimonio arboreo e di sottobosco, come 
pure gli altri elementi che compongono il quadro ecologico delle aree in gestione, saranno 
considerati parte integrante dell’esposizione museale.  

I margini tra bosco ed area coltivata saranno gestiti in chiave naturalistica gestendo la vegetazione 
spontanea di mantello in chiave ecologica e introducendo le specie arbustive nei tratti mancanti al 
fine di rafforzare le condizioni nemorali del bosco.  

Si ritiene importante che l’estensione complessiva dell’area in concessione arrivi a via 
dell’Allegrezza, in continuità con il bosco omonimo e al di fuori dell’area destinata ad oliveto, per 
dare forza anche sotto il profilo conservazionistico al contesto naturale. 

 

Impatto sulle cenosi 

Le principali modificazione indotte dagli interventi descritti sono sintetizzabile nella seguente 
tabella:  

INTERVENTI  Effetti positivi Effetti negativi  

Rimozione dei roveti 
nelle aree indicate e 
gestione conservativa 
del rovo sui 
perimetri. 

Diversificazione delle fitocenosi; 
ripristino del prato polifitico con 
reingresso di specie erbacee di pregio, 
anche di praterie aride; quadro 
fenologico variegato e conseguente 
diversificazione della fauna 
invertebrata e delle catene alimentari; 
freno alla spontanea colonizzazione 
delle piante arboree; controllo delle 
specie aliene; aumento della 
complessità biologica del suolo; messa 
in luce dei muri a secco. 

Arretramento delle aree di 
costruzione delle tane dei 
roditori, minilepri in 
particolare, che 
frequentano già la Valle 
della Biodiversità; aumento 
del calpestio;  freno 
all’espansione del bosco. 
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Introduzione delle 
collezioni di piante 
legnose da frutto 

Incremento delle disponibilità 
alimentari sia per quantità che qualità e 
durata, a favore sia degli insetti 
impollinatori, sia degli animali che si 
nutrono di frutti maturi; aumento della 
biodiversità in termini assoluti; 
prevedibile aumento e diversificazione 
della copertura lichenica dei tronchi; 
generale aumento della complessità 
delle catene trofiche. 

Aumento del calpestio e 
della frequentazione 
antropica. 

Ripristino dei muretti 
a secco e dei sistemi 
di drenaggio e 
convogliamento delle 
acque meteoriche.  

Aumento delle unità di paesaggio e 
delle conseguenti cenosi; ritorno della 
flora di fessura e di piccoli rettili, 
lucertole, saettoni ecc., inibiti dalla 
copertura continua di rovo; controllo 
della regimazione delle acque in 
occasione di eventi meteorici intensi.   

Freno all’evoluzione 
spontanea dei versanti tesa 
alla normalizzazione. 

 

Sfalcio delle terrazze 
senza asportazione 
della biomassa 

Arricchimento della fertilità e della 
vitalità del suolo; controllo delle specie 
legnose indesiderate e del rovo. 

Selezione delle specie; 
inibizione 
dell’insediamento 
spontaneo delle specie 
legnose; disturbo da 
rumore da attrezzi a 
motore. 

Costituzione di siepi 
ad arbusti autoctoni e 
rovo nelle aree di 
contatto con le fasce 
boscate 

Mantenimento della nemorosità del 
sottobosco; aumento della fauna 
ornitica; allungamento delle siepi già in 
essere e catene alimentari più 
complesse.  

Non significativi 

  

Tempi e azioni 

Successivamente all’accordo di programma, che segue temporalmente il già citato primo lotto di 
ampliamento della Valla della Biodiversità dedicata alle piante da frutto a cavallo tra 2016 e 2017, 
si procederà per lotti progressivi basati sulla sostenibilità economica sia in fase di 
realizzazione, sia di gestione ordinaria successiva, e i piani di sviluppo dell’amministrazione 
comunale, anche in relazione alle opportunità progettuali che si potranno cogliere sulla base di 
bandi di finanziamento e partenariati.  

In via preliminare possiamo ritenere che il completamento degli interventi non richiederà meno di 
5 anni, durata che permette un graduale assorbimento anche sul piano gestionale (2017-2021).   

I lavori prevedono la manutenzione ordinaria delle terrazze occupate da roveti con: 1) 
comunicazione al Parco dei Colli dei lavori di manutenzione ordinaria; 2) taglio delle specie 
indesiderate nei roveti; 3) preparazione agricola del terreno, con bonifica meccanica dalle parti 
vegetative sotterranee; 4) riporti o asportazioni di terra sulle terrazze ove necessari per la messa in 
sicurezza del passaggio pubblico e per agevolare le operazioni colturali; 4) analisi ed eventuale 
correzione del terreno; 5) concimazione profonda e trapianto degli esemplari in buche singole;  6) 
semina del prato di specie autoctone.  

Nel 2017 si intende operare affinché le opere (da inserire nel POP), relative all’allestimento del 
primo ampliamento della Valle della Biodiversità, giunga a compimento. Una cifra base è necessaria 
per la progettazione complessiva unitaria architettonico-paesaggistica e per i conseguenti passaggi 
autorizzativi, oltre che per i lavori  preliminari. In parallelo si intende partecipare a bandi per 
concorrere a cofinanziamenti. A partire dal 2018 e negli anni successivi si procederà per lotti alla 
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realizzazione complessiva del progetto, considerato che la scalarità meglio si addice all’attuale 
assetto organizzativo dell’Orto Botanico stesso. Poiché allo stato delle cose non conosciamo la 
condizione dei muri a secco occultati dai rovi, il loro ripristino sarà valutato in seguito anche sulla 
base della sostenibilità economica.  

 

Gli Spazi 

Oltre all’ampliamento dell’Area ESPOSITIVA, che si estende complessivamente su circa Ha 5,5 sopra 
ampiamente descritta, nell’ambito dell’Accordo di Programma la sezione di Astino potrà contare su 
alcuni spazi resi disponibili, meglio descritti nell’allegato E all’Accordo di Programma: 

- ex MONASTERO, organizzazione di eventi culturali nell’ambito dei locali al Piano Terra del 
compendio che verranno destinati a tali scopi; 

- CASCINA ex MULINO, spazi per la divulgazione e la didattica dell’Orto Botanico e per il supporto 
informativo dell’ambito territoriale in collaborazione con il Parco dei Colli e la Fondazione MIA; 

- CASTELLO dell’ALLEGREZZA, centro di documentazione degli aspetti naturalistici della Valle 
d’Astino, della Valle della Biodiversità e del SIC - Sito di Importanza Comunitaria correlato alla 
gestione della Riserva (d’intesa con il Parco dei Colli). 

 

Le risorse  

L’ampliamento dell’allestimento espositivo segue una visione di medio-lungo periodo. 
L’integrazione procederà per lotti intervenendo prioritariamente nelle aree a rovo, quindi, a partire 
dalla manutenzione ordinaria delle aree invase solo di recente da esso, da collegare tra loro con i 
percorsi storici da recuperare. Una stima dei costi, che allo stato non può essere analitica 
considerati gli occultamenti dei roveti, è così riassumibile: 
 Costi di progettazione e allestimento  
- € 70.000 - predisposizione e l’allestimento delle aree a frutteto (rimonda del rovo, acquisto e 

posa a dimora delle piante, sistemazione superficiale delle piane…); 
- € 50.000 - padiglione di mq 50 con wc, guardiola, accoglienza pubblico, punto vendita, deposito; 
- € 10.000 - arredi esterni e interni; 
- € 20.000 - adeguamento energetico e arredi alla Cascina Mulino; 
- € 300.000 - messa in sicurezza dei muri a secco e del fondo dell’impluvio che raccoglie le acque 

della vallecola (stima approssimativa).  
 Aumento dei costi per la gestione ordinaria 
- € 35.000 - costi di manutenzione annui; 
- € 15.000 - costi per servizi educativi (attività per le scuole, eventi). 

Si rammenta che la realizzazione e la gestione della Valle della Biodiversità in occasione di EXPO 
2015 hanno avuto un costo di € 350.000, di cui € 200.000 come contributi regionali e ministeriali, e 
€ 150.000 di  risorse comunali.  

La gestione delle aree boscate in chiave naturalistica sarà a bassissima manutenzione, riguarderà 
prevalentemente ed una tantum i percorsi storici da recuperare e l’eventuale messa in sicurezza 
degli esemplari che insistono su di essi.  

È nelle corde dell’Orto Botanico quello di essere sempre di più un museo di relazione in cui la 
partecipazione del pubblico è parte integrante degli obiettivi museali. Anche per le collezioni dei 
fruttiferi è previsto il coinvolgimento delle associazioni interessate alla differenti tipologie di 
piante, delle associazioni culturali, del mondo del volontariato e della scuola, con cui costruire 
progetti e collaborazioni anche allo scopo della sostenibilità economica.  

La maggiore incognita economica riguarda il ripristino del sistema dei muri a secco o comunque, la 
messa in sicurezza, considerato che lo sviluppo lineare dei versanti è notevole. Tuttavia, in tali casi, 
sono necessarie la gradualità e l’analisi delle priorità, considerato che in molti casi è compatibile la 
presenza di piane terrazzate con muri a secco interrati o parzialmente crollati, ma stabilizzati dalla 
vegetazione e dal terreno. 

 


